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LA RICERCA

Intervento:

Per quanto riguarda il congresso a Basilea, a cui tu hai partecipato, ti senti pienamente soddisfatto o sei rimasto un po’ depresso rispetto a ciò che hai trovato?

Falco:

Ho trovato realtà molto simili, con poche eccezioni, e con una mancanza di fantasia, di ricerca più approfondita, anche nella parte commerciale. Non è cambiato nulla, anzi è cambiato in peggio rispetto ai decenni scorsi. Molti aspetti sono presentati in una maniera che a me personalmente non piace anche se ognuno chiaramente tende a dare importanza alle proprie ricerche. Partendo da quelli che sono i presupposti damanhuriani ho trovato una certa distanza tra significato di ricerca e ciò che ho visto. Poi, per fortuna, come sempre, ci sono delle eccezioni, però la condizione è in genere molto banale.

Il discorso oggi molto alla moda è quello relativo ai cerchi del grano, che è la grande moda del momento, e questo è anche un modo per creare delle condizioni pubblicitarie. In questa epoca si ragiona molto per pubblicità e non per uso del cervello. Il cellophane è la sostanza più diffusa sul pianeta. La ricerca può partire da qualunque aspetto e raggiungere qualunque punto: non ci può essere una menzogna ed una verità assoluta; ci sono delle ricerche che poi possono diventare l’avvio di “qualcosa” di più profondo per le persone che ne sono toccate. Non serve avere un significato di verità assoluta.

Poi, ognuno si muove a seconda della propria preparazione, dei propri fiumi.

POTERE E CONOSCENZA E LIBERO ARBITRIO

Intervento:

Già conosciamo le formule: il potere = conoscenza = libero arbitrio. Noi abbiamo sempre lavorato sull’uguaglianza che la conoscenza rappresenta il potere e rappresenta libero arbitrio. Poiché, in molte occasioni, hai detto di necessitare di iniziati con un certo livello di potere e, non potendo attendere per operazioni alchemico magiche che gli iniziati arrivino da soli, ti trovi obbligato a conferire del potere in anticipo. In questi casi, questo potere è spurio nel senso che l’iniziato opera in un certo qual modo solo meccanicamente o è anche accompagnato dalle altre due essenze dell’uguaglianza, ovvero conoscenza e libero arbitrio?

Falco:

Dipende dalle funzioni del potere. Facciamo un esempio le persone che esercitano attività sferali, che hanno quindi regolarmente una azione diretta nei confronti di milioni persone, tutte le settimane, utilizzano e gestiscono un potere che ha una finalità la quale passa, in questo caso, attraverso delle conoscenze relative, delle conoscenze incomplete. Però, il tutto è rafforzato dalla scelta e soprattutto, a dimostrazione della scelta, a sua convalida e a nobilitazione, dalla continuità nell’azione. Nell’iniziazione le persone cercano le loro prove; ognuno cerca la cosa che in quel momento gli può servire per convincersi di una scelta o del contrario di una scelta. Cerca la propria prova che diventerà ovviamente un pretesto ma è sempre una condizione personale, indipendentemente dalla condizione ricercata o trovata. Ciò che conta è la capacità di esercitare una continuità e quindi una costanza nella ricerca che viene effettuata. Questo è un passaggio obbligato. Ci sono dei momenti durante i quali gli iniziati, come qualunque cittadino nel mondo, trova maggiore difficoltà o minore difficoltà, a svolgere il proprio ruolo, a viverlo pienamente a causa di cambi di stagione o di momenti di tensione psicologica. Adesso, con il discorso del terrorismo, ad esempio le persone cominciano a rendersi conto che siamo in guerra contro un’entità vaga e, proprio per questo, ancora più pericolosa, una specie di drago nascosto. Ed allora, a causa di tutto questo, dell’insicurezza per l’attività lavorativa, della finanza a livello mondiale che ha dei momenti di estrema delicatezza, con i mercati altalenanti, e dell’insicurezza economica, può crescere - se poi c’è anche minore solidarietà attorno come avviene nel mondo di ogni giorno - l’insicurezza stessa degli individui. Una persona può allora dire: se poi sto male, io sono a piedi, ma in un contesto come il nostro questo è abbondantemente mediato in varie forme, con l’esercizio della solidarietà e con i meccanismi che il nostro sistema sociale ha sviluppato nel tempo. Però, ci sono anche dei momenti nel quali le persone, che sono psicologicamente più sensibili – non mi piace dire più deboli perché non è detto che vi sia debolezza in un momento e forza in un altro – possono maggiormente manifestare il loro disagio. Questo è un discorso che facevo con le Guide questa sera. Si possono segnalare, attraverso modi di fare, comportamenti, tensioni maggiori, problemi che qualcuno può manifestare. Quando si parlava di questo argomento io sostenevo una tesi che diceva: è vero, è successo e succede che ci possono essere in certi periodi rispetto ad altri maggiori nervosismi e maggiori tensioni in mezzo alle persone. Però dobbiamo anche dire che buona parte di damanhuriani, che possono avere problemi di insicurezza o dei disagio di qualche genere o di qualche tipo, hanno meno paura a manifestarlo; in altri momenti forse si tenevano maggiormente i problemi dentro di sé e quindi i problemi duravano più a lungo. Ora, avendo meno paura degli altri, avendo comunque provato e collaudato una maggiore solidarietà reciproca e anche accondiscendenza – e l’aspetto filosofico ed iniziatico dell’accondiscendenza senza giudizio ha il suo aggancio in questo contesto – le persone sanno comunque di essere comprese, accettate, sopportare e supportate; oggi queste problematiche inconsciamente preoccupano in misura minore per cui le persone che possono avere dei disagi possono più facilmente manifestare questo stesso disagio anziché tenerlo dentro di sé. Io credo abbastanza in questa particolare versione più ottimistica nel senso di riuscire a manifestare disagio o sentire disagio, di sentire il contrattacco del nemico in qualunque forma.

ILLUMINAZIONE E POPOLO

Intervento:

Negli incontri della settimana scorsa hai nuovamente sottolineato che, per il risveglio del dio interiore, occorre molta conoscenza. Secondo, in diverse altre occasioni, hai pure sottolineato che, difficilmente, in una sola esistenza, salvo rarissimi casi, è difficile raggiungere i livelli di conoscenza di cui si parlava al punto precedente, ed ecco quindi la necessità della reincarnazione. Terza premessa, anche il raggiungimento di qualche forma di illuminazione, non rappresenta mai un livello di giustizia ma viene portata nella reincarnazione successiva e si ricomincia da zero. Domanda: se non ti porti la conoscenza acquisita di vita in vita, accumulandola, come sarà possibile raggiungere quel livello critico della medesima per il risveglio del dio interiore?

Falco:

E’ molto semplice rispondere.

La condizione è la seguente: ciò di cui hai parlato poco fa è relativa all’individuo all’interno di una società disfatta, di una società dove ognuno è solo. E’ certamente vero che è impossibile raggiungere da soli il discorso della conoscenza ma, in un contesto di popolo, c’è lo scambio, la compartecipazione, la contemporaneità e quindi lo sviluppo di conoscenza di ciascuno con il proprio colore che, integrato adeguatamente in una società qual è la nostra, permette di distribuire all’interno, anche di una sola vita, questa conoscenza per ciascuno. Il fatto che la conoscenza per l’individuo singolo non si possa raggiungere in una sola esistenza rimanda a quanto normalmente può avvenire nel mondo dove gli individui sono tra loro separati. In un contesto, qual è il nostro, dal punto di vista iniziatico, quindi con la potenzialità dello scambio dell’esperienza, dell’integrazione, della struttura di popolo, l’esperienza di ciascuno può essere invece recepita anche da tutti quanti gli altri. Vi ricordate che ognuno può collegarsi a tutti gli altri, con qualunque altra persona ed acquisirne, per la durata necessaria, l’abilità e le conoscenze adeguate. Quindi, in base alla portata di ciascuno, alla necessità di ciascuno è possibile confezionare un’estensione della conoscenza che altrimenti individualmente sarebbe irraggiungibile.

Intervento:

L’illuminazione allora dovrà essere collettiva.

Falco:

Non è detto che l’illuminazione debba essere collettiva perché non tutti esercitano lo stesso sforzo ed energia nel contesto del popolo. Alcuni fanno questo in percentuale, altri lo fanno al 100%, con il libero arbitrio, con la scelta, con la volontà di perseguire questo obiettivo. Per ottenere la conoscenza e il potere, occorre l’esercizio, la continuità, la volontà; alcuni perseguono questo aspetto perché investono se stessi, altri lo fanno magari solo per dei pezzettini di sé. Dipende poi da quanto ognuno decide di fare e quanto ognuno desidera fare di sé.

Intervento:

Quindi il popolo è un contenitore continuo che non tiene conto delle morti e delle reincarnazioni.

Falco:

Il popolo, finché esiste, è sempre vivo. Nel suo serbatoio sono costantemente conservate le scoperte di ciascuno. E’ semmai la tecnica di scambio che va esercitata e maggiormente utilizzata. La si può gestire e far funzionare in maniera più completa quando esiste la continuità – la famosa continuità nell’azione – e non serve invece iniziare, poi smettere e poi ricominciare. Nell’esoterismo, in genere, questo comportamento non funziona, fa parte delle debolezze delle persone, non fa parte della continuità iniziatica. Andrebbe esercitata idealmente una pressione costante anche con gli alti e i bassi che ciascuno può avere, dalla salute in poi. Diciamo che le debolezze di ciascuno sono poi dei mezzi per perfezionarsi, non sono solo debolezze; non c’è la debolezza come non c’è il peccato. Ci sono solo le cose che le persone decidono di capire e scelgono di capire. 

L’ESOTERISMO E L’INIZIATO

Intervento:

Ritieni ancora lontano il momento in cui il popolo contiene quella completezza di conoscenza per cui diventa possibile far scattare quel momento critico a favore di chi è più preparato?

Falco:

In esoterismo ciò che conta è il silenzio, imparare dal silenzio, non parlarsi troppo addosso, essere capaci di ascoltare, non parlare solo per sentire la propria voce e tanti altri aspetti di questo tipo. La ricerca autentica, spirituale è basata sulla formula che abbiamo visto tante volte relativa alla volontà, alla capacità di insistere, alla capacità di superare i propri limiti quando questi si presentano e si manifestano. Siamo noi che decidiamo cosa ci tocca o non ci tocca. Se l’iniziato non è provinciale è capace di incantarsi, di mantenersi sempre attivo, è capace di gestire la propria forza, la propria volontà, la propria energia, a volte anche usando l’umorismo adatto per superare alcuni momenti individuali. Facciamo un altro esempio semplicissimo: se una persona ha dei problemi sentimentali o se avrà problemi familiari di qualunque genere in quel momento, eserciterà in misura minore la propria intensità iniziatica in alcune direzioni. Però un Iniziato con la I maiuscola saprà trasformare in elementi positivi anche questi aspetti, imparerà da tutto questo, anziché lamentarsi, e quindi c’è l’azione che compensa. E’ importante anche il fatto di sapere di poter contare sugli altri se si è capaci di scambiare e non soltanto “prendere”. Chi “prende” soltanto “prende” le proprie cose e oltre a questo non prende altro, sparisce, non può rimanere in un contesto magico, non ci arriva, non riesce neppure a capirlo.

L’ILLUMINAZIONE

 Quindi, l’illuminazione, con le sue fasi o il completamento della struttura d’anima, è un elemento basilare, è fondato sulla capacità di contenere, compensare, distribuire, manifestare, accettare, muovere. L’altro grave errore è rappresentato dalle persone che sono assolutamente egoiste, quelle che, per presunzione, decidono di non comunicare mai a nessuno e per nessuna maniera le loro debolezze: “Io ho un problema, me lo risolvo da solo”. Ma voglio vederti tre anni dopo come l’hai risolto da solo. E’ facile cadere in questa illusione. Mi viene in mente quella vecchia barzelletta della persona che vuole smettere di bere; ho deciso di non bere più, non ne voglio più sapere, anzi mi sento così forte che la bottiglia la metto sul tavolo e la guardo con sfida perché io tanto non bevo più; dopo dieci minuti, dice: la stappo, l’annuso e la verso anche nel bicchiere, tanto io sono così forte che non berrò. Due ore dopo racconta alla gamba del tavolo come era forte nel superare le proprie tentazioni. Il meccanismo evidentemente è basato su questo aspetto.

LA CITTADINANZA A

Intervento:

Parlando della mia esperienza di Damanhur – sono immerso dieci quindici anni – solo adesso riesco ad iniziare a vedere i contorni del tuo disegno, del disegno di conoscenza superiore; forse solo ora, dopo quindici anni intravedo il contorno. Mi sembra veramente incredibile che io riesca a contenere in una incarnazione tutto ciò di cui riesco a intravedere solo i limiti. Qual è allora la forza di accelerazione per cui in una incarnazione riesco a raggiunge questa possibilità?

Falco:

Il fatto di essere cittadino A. Quando sei diventato cittadino A, da quel momento, i collegamenti con le sinapsi, nel contatto con gli altri, si aprono diversamente. Come secondo aspetto, il programma va avanti ed io credo di avere seguito, in questi anni, in maniera abbastanza lucida, un programma che ho realizzato, punto dopo punto, secondo una scaletta che ho sempre rispettato ed adattato al minimo. Il punto fondamentale è quello di riuscire a collegarsi adeguatamente con gli altri. Collegarsi cosa vuol dire? Vuole dire stabilire un contatto paratelepatico come l’abbiamo definito a suo tempo. “Paratelepatico” è quel tipo di contatto che permette di acquisire le esperienze di un’altra persona senza bisogno delle sue parole, a volte addirittura senza la capacità manifesta di ricostruirne i passaggi. Diventa una condizione afferrata, come il fatto di arrivare alla torta, sapendo che ci sono degli ingredienti, senza però dover passare attraverso tutti i passaggi che la compongono. C’è chi ha acceso il forno, senza però avere messo dentro la torta, chi ha rotto le uova e poi non ha messo la farina, chi ha messo l’acqua anche se non ha messo insieme il resto. In un contesto di popolo però i forni sono a sufficienza, la farina è abbondante ed ognuno si trova, pur avendone solo una parte, con un pezzo del tutto. Questo è il principio della completezza che è uno dei principi basilari per far funzionare una società iniziatica. Iniziazione cosa significa? 

IL SEGRETO E L’ESOTERISMO

E’ il significato del segreto qual è? Il segreto è valido quando è condiviso ma, attenzione, in esoterismo “condiviso” vuol dire “disperso”, “disperso” perché è richiamabile in qualunque momento, ma chiunque non ne sia parte non ha la minima possibilità di coglierne neppure un pezzettino. Si tratta di un meccanismo basato su elementi di rispondenza, di similitudine, di opposizione, sui principi basilari della magia che sono quelli che funzionano adeguatamente. Quando avete bisogno di acquisire una conoscenza perché state praticando qualcosa – facevamo l’esempio delle attività sferali – man mano imparate anche a fabbricare le sfere, i liquidi, le sostanze i meccanismi atti a farle funzionare ma è impossibile far le azioni, la preparazione di ciò che è necessario solo singolarmente. E’ l’insieme che produce l’effetto; è come se avessimo l’automobile partendo dalla miniera. E il contesto di popolo è importantissimo: è l’elemento assolutamente fondamentale. E’ come se noi passassimo dall’essere “cellule separate”, quindi amebe, ad un organismo pluricellulare complesso, come è un essere umano. Un conto è ragionare con le cellule del nostro corpo per cui il dito ragionerà da dito e farà il suo lavoro, il fegato farà il suo lavoro e la lingua anche. L’insieme produce una somma che è maggiore rispetto alla somma matematica dei singoli componenti. Questo è il principio della complessità applicato. Quando si insiste sulla complessità il meccanismo basilare è proprio rappresentato dal fatto che le sinapsi, queste cellule del cervello messe insieme producono un effetto, in questo caso, il pensiero, l’autocoscienza o parte dell’autocoscienza che crediamo di manifestare. In tutto questo si produce un effetto che è superiore alla somma delle parti. Nella struttura di popolo ognuno di noi rappresenta, in momenti diversi, le cellule o meglio la circolazione sanguigna di questo corpo, oltre rappresentarne i vari momenti, organi, meccanismi, e tutto ciò che esiste a questo proposito è proprio parte integrante di questo meccanismo. La conoscenza è rappresentata da un momento di illuminazione che può anche essere a semaforo, ma che però, nel momento nel quale occorre, si manifesta.

Non abbiamo La necessità di avere continuamente a disposizione tutta la conoscenza; se, per esempio, sto guidando l’auto ho bisogno di saper guidare l’auto ma, mentre sono a tavola, non ho bisogno di sapere guidare l’auto; il “sapere guidare l’auto” è messo in un angolo e questa abilità si manifesterà nel momento nel quale mi troverò al volante: non si manifesterà in un altro momento, altrimenti tutto questo si chiama dissociazione, se, quando ho l’abilità della guida dell’auto, mentre mi trovo a tavola, incomincio a cambiare la marcia con la bottiglia del vino. Probabilmente il punto fondamentale e focale di questo ragionamento è rappresentato dal fatto che ci sono idee preconcette sul significato di conoscenza, di magia, di esoterismo dove molte di queste idee, nonostante l’insistenza di anni e la loro costante trasformazione nel tempo, rischiano, se sono solo approcciate in maniera approssimativa, di essere solo superstiziose.

Quando io cerco di collegarmi alla superstizione non ho risultati. Lo spinotto non è attaccato da nessuna parte. Faccio due esempi di sperimentazione: attraverso l’attività sferale a distanza, nel momento nel quale sono morte delle persone a Damanhur, è stato possibile il collegamento con esse, ospitarle dentro di sé. Durante la giornata più persone partecipavano a questa esperienza; è stata un’esperienza straordinaria, di estrema bellezza. Un altro esempio potrebbe essere quello dell’apertura nella Sala dei Metalli della porta tra noi e l’Oltre, per cui il collegamento e il passaggio è diventato più esteso oppure quando avete utilizzato il collegamento con altri per acquisirne alcune capacità ed abilità oppure quando ancora, in momento diversi, si sono utilizzate le cabine per gli scambi, poi perfezionati in altri elementi, come nel caso delle lingue, delle abilità di vario grado e genere, in vari momenti, per acquisire le varie conoscenze.

Si tratta comunque di elementi che hanno un funzionamento per loro natura intermittente. Quando devo saper guidare devo essere in macchina, quando devo comportarmi adeguatamente a tavola devo essere a tavola. Il contesto è questo. E’ importante ripensare, con la capacità di estendere la propria mente, al significato di “incanto” che non è mai superstizione ma è un atto di magia, quindi al sapersi stupire, al sapersi avvicinare, a non dare spiegazioni banali alle cose che succedono perché il fatto di dare una spiegazione banale ad una cosa straordinaria che succede significa ucciderla. E’ una capacità che va acquisita, altrimenti qualunque cosa può essere banalizzata e questo giustifica, dal suicidio in poi, qualunque decisione che poi si possa voler realizzare: non ho più significati, non ho più valori, non sono più capace di dare significati ……

Per raggiungere questi obiettivi abbiamo adoperato tanti aspetti e l’ultimo, in ordine di tempo, è rappresentato dal corso che molti di voi hanno fatto dove abbiamo cercato di mostrare, in vari contesti, che è importante eliminare l’abitudine, separare il sogno dalla vita che viviamo da svegli o che crediamo di vivere da svegli, dove la mescolanza a volte di pensieri o la separazione di pensieri spesso ci limita e non ci permette di usare il senso del sogno perché crediamo di usarlo solo se andiamo a dormire. Altrettanto succede quando crediamo di essere svegli e non sappiamo come poter sognare qualche cosa. L’ideale deve essere arricchito di immagini, di valori ma i valori non vanno interpretati. L’altro passo che recentemente molti di voi hanno fatto è quello rappresentato dal non dare significati riduttivi o ricordarsi adesso, con questa immensa ricchezza che ci giunge dalla Triade, di non pretendere di interpretarla, perché, se la interpretiamo, la riduciamo al valore del nostro buchino della serratura, anziché averla a pieno schermo. Da un lato “ho la voglia di conoscere ed apprendere e quindi di interpretare, dall’altro “capisco che tutto questo è antistintivo” ma ci sono molte cose nel mondo e nella fisica che sono, per loro natura, “antistintive”: ad esempio la fisica quantistica, per ciò che funziona, è antistintiva, eppure può funzionare se vengono applicati i sistemi che coinvolgono il significato di raddoppio. La particella può esistere come vibrazione, come onda, tutti i vari aspetti di cui tante volte si è parlato. Non dimentichiamo che questi aspetti funzionano anche nei significati e nei valori ricettivi, quindi quelli che combinano la spiritualità con la conoscenza, con la percezione e, di conseguenza, con l’esercizio del potere, con la possibilità di scegliere, possibilità che solo gli dei hanno. Ecco, tutti questi aspetti vanno tra loro coordinati perché alla nostra specie è sottratto il pensiero, proprio perché non siamo capaci di contenerlo. Se pensiamo, facciamo dei disastri, se ricordiamo limitiamo considerevolmente i danni. Bisogna prima imparare a muoverci e poi fare il resto, altrimenti è come se facessimo salire un bambino di tre anni su una scavatrice di trecento tonnellate che può schiacciarlo oppure su un bel carro armato di ultima generazione.

LA RICONFERMA DEI GIURAMENTI

Occorre sempre un rapporto tra conoscenza, abilità e preparazione. Io questa sera vi ho ribadito un’altra volta qual è la formula dell’illuminazione. Bisogna passare attraverso questi aspetti, ribadirli, riprenderli: la costanza, la volontà, i significati profondi vanno ripresi. Una volta chiamavano questo aspetto “riverificare e confermare i giuramenti”, usavamo queste parole per definire il valore, la continuità magica in Damanhur. Saper riconfermare i propri giuramenti significa sapersi muovere all’interno del nostro contesto umano, sociale, spirituale, attraverso anche le età che man mano incontriamo nel nostro cammino. Qualcuno è arrivato a Damanhur da bambino, qualcuno c’è nato, altri sono arrivati con età differenti ed hanno trascorso anni della loro vita in questo contesto, comprendendo a volte poco, a volte molto, o credendo di capire, poi, di colpo. Se la persona non ha presunzione, ma ha la Trovanza, che contrapponevamo alla Cerca fine a se stessa, se ha sufficientemente modestia, rimettendo insieme quelle parti e ricollegandole con ciò che altri sanno, a questo punto trova, indossa – man mano si fa essenziale ed importante – la conoscenza adatta, il saper guidare, il saper comportarsi a tavola e fare tutte le altre cose. Il contesto è di questo tipo, ma è altrettanto essenziale. Occorre però fare sempre molta attenzione alla superstizione perché ci sono molte persone, arrivate a Damanhur - da molto o da poco non conta – che, se non hanno approfondito e reinterpretato più volte le nostre conoscenze, rischiano di dare a chiunque un’idea di Damanhur che è basata sui loro preconcetti o addirittura sull’idea che si sono fatti a volte in un contesto socio/spirituale o storico completamente diverso, magari vecchio di dieci, vent’anni, mentre Damanhur è una entità viva e, come tale, progredisce o perlomeno tende a trasformarsi, nel tempo come qualunque organismo vivente.
Intervento:

Cosa intendi esattamente per riconferma dei giuramenti?

Falco:

Intendo essere capaci di ricollocarli e non farlo semplicemente con i preconcetti precedenti. Quando credete di avere capito tutto di Damanhur, perché ci siete arrivati cinque o dieci anni fa, avete capito semmai qualcosa di Damanhur che incontrava il vostro movimento, le vostre idee preconcette, dove la parola “preconcetto” non significa negativo, significa solo “precostruito e ciò che avete capito in quel momento”. Ma Damanhur ogni anno cambia: dall’anno scorso ci siamo raddoppiati, e “raddoppio” vorrà anche dire “un ricollocare” le nostre conoscenze, la posizione di ciascuno in un contesto che è completamente diverso. Se io continuo a pensare la Damanhur di oggi con la mentalità di un anno, due, cinque o dieci anni fa, assolutamente non sono sul treno, non posso esserlo; sono una persona assolutamente arretrata rispetto a quello che Damanhur è ed ognuno, ricordiamoci, prepara il proprio inferno, le proprie prove, decide di farsele in genere per confermare i propri preconcetti e non per conquistare delle nuove conoscenze. Siamo fatti in questo modo: è il nostro limite ed è il limite che l’iniziato deve invece affrontare. Quando riesce ad affrontarlo? Quando non ha paura del cambiamento; capisco che questo sia un punto delicatissimo perché tutti possiamo avere paura del cambiamento: traslocate e avete paura della condizione nuova, allora non vi muovete perché avete paura che tutto cambi. Ma attorno a voi succede una cosa, succede l’altra, ci si trova costantemente in un contesto rinnovato mentre, per istinto, l’individuo, che ritiene di avere poche potenzialità, cerca di stare nel proprio giardinetto o uno spazio di comunicazione limitato, unidirezionale, ristretto, di autoconferma, per cui parlerà sempre e solo con le stesse persone e in ciò troverò conferma nei propri preconcetti. Abbiamo bisogno invece di essere capaci di affrontare ciò che Damanhur costringe a fare, e i damanhuriani, volenti o nolenti, sono obbligati al cambiamento. Se si impara si riesce a far questo; alcuni inizialmente arrancando, poi diventando quelli che trainano, ma quando capiscono cosa vuol dire si crea la stessa differenza tra il dover scendere una china con la neve alta camminando e cadendo e l’imparare invece a usare gli sci. La differenza è di questo tipo; diventa un divertimento ciò che prima era una fatica immane. Il cambiamento è continuo, anche perché questa è una navigazione che si fa a vista, e la vista non è lunghissima. Siamo in un contesto di trasformazione del piano di realtà e di sostituzione e, di conseguenza, dobbiamo anche riuscire a barcamenarci e speriamo, a forza di barcamenarci, di riuscire a salire su un’arca, non per scappare da qualche parte, ma per creare qualcosa di nuovo per tutti, “arca” come punto di conservazione e di creazione, quindi, sia nell’aspetto sociale, iniziatico, magico, con tutto ciò che fate in meditazione, con i cambiamenti che costantemente vengono proposti o fatti attuare, sia che ci si senta o meno pronti. Damanhur spinge in questa direzione. Damanhur lo fa e lo farà; se voi riuscite a cavalcare bene, se non riuscite, con molto dispiacere ma anche con molta indifferenza Damanhur andrà comunque avanti; se avete investito, vedrete voi se siete capaci di sostenere o meno la realtà nei confronti della quale avete investito. D’altra parte è facilissimo muoversi inversamente: è sufficiente convincersi del contrario, e la persona è a posto con la sua coscienza. Non c’è niente di più facile che autoconvincersi di “qualcosa”; il meccanismo è quello. Per degli iniziati che non siano dei polli di allevamento c’è bisogno di una società come la nostra. Perché la nostra società si contraddistingue nel mondo? Perché la gente agisce, trova, decide di farlo, a volte di malagrazia, a volte di malavoglia, a volte certamente con fatica, ma di sicuro con impegno e costanza. Il damanhuriano non costante non rimane damanhuriano e di sicuro il cambio di cittadinanza è come un magnete di polo simile che viene certamente respinto dalla struttura complessiva.

Di conseguenza i nostri sentieri sono fatti di cambiamento.

Quando si incontrano delle persone che hanno partecipato a delle comunità anche famose del passato ciò che colpisce i nostri emissari, le persone che vanno in visita, è relativo al fatto che molti, in queste comunità, parlano costantemente al passato, forse senza rendersene neppure conto, di cose che facevano: “Ah sì, noi facevamo questo, facevamo quello…..”.E’ come se tutto fosse ormai morto e sepolto; si parla di cose che si facevano, non di cose che si fanno. Vuol allora dire che la società è morta; alcune società parlano di sé al passato, “qui si faceva così, si faceva cosà”, ma adesso cosa fai? E’ anche i corsi che vengono proposti da parte di rispettabilissime e onorevoli entità comunitarie o Centri Studi sono la ripetizione di cose che si facevano tanti anni fa. E’ come se voi adesso mi parlaste della Blavashky come di una grande scoperta perché ne hanno parlato tutti nell’ultimo secolo. C’è questa limitazione; non può esserci allora ricerca, ma c’è sempre e soltanto un tramandare e, se tramandi una cosa e questa non è viva, è una cosa morta.

Non succede che, se offri un fiore secco, questo diventa vivo e a sua volta fruttificherà e metterà altri semi; molti purtroppo non si rendono conto di questo. Perché questo non succede? Non succede perché si ha paura del cambiamento. Si ha paura di essere condotti da altri, si ha paura che qualcuno assuma delle responsabilità e quindi ti tolga la tua libertà perché si assume responsabilità al posto tuo, ma se tu non prendi responsabilità qualcun altro lo farà al tuo posto.

L’altro famoso esempio è quello di quella comunità che, se devono tagliare i rami in eccesso di un albero sulla strada, si trovano in sessanta, settanta persone e discutono tre settimane se tagliare o meno quei rami dell’albero e poi lasciano la situazione intatta per esaurimento e non per scelta. Questa è anche una forma per risolvere i problemi ed è forse il migliore sistema che io ho scoperto negli anni ed anche abbondantemente applicato. Per risolvere una pratica la si dimentica, passa il tempo, non è successo niente e la metto via nell’archivio. Hai risolto un problema, ed è molto importante è che sia rimasta ferma tanto tempo in modo che sia poi una cosa superata.

L’INIZIATO ANZIANO E L’ALLIEVO

Intervento:

Puoi approfondire l’argomento di un allievo per ogni anziano.

Falco:

Anche in questo caso, bisogna imparare a far questo: ciò che conta è individuare un certo numero di persone che sappiamo, dal proprio punto di vista individuale e personale, assimilare il proprio punto di vista di “anziano”, e questo è l’elemento fondamentale.

Faccio una piccola velocissima digressione. Adesso ci apprestiamo a fare la nuova elezione delle Guide e ci sono le nomine relative anche al Gioco e al Tecnarcalato. 

Cosa si chiede alle persone in questo momento? Si chiede di mettersi nella condizione, come si faceva per i gruppi, di ragionare come gruppo: io devo ragionare, per esempio, come Gioco della Vita, non come persona individuale. Come Gioco della Vita, nella scelta delle Guide, qual è il punto che per me è focale e fondamentale? Lo stesso discorso vale per il Tecnarcalato, vale per Meditazione. Questo è il punto fondamentale; non è un lavoro semplice, altrimenti è facile che una persona si identifichi e dia un voto personale. Viene adesso chiesta una valutazione molto più matura e complessa, così come, nella votazione e scelta che farà il nucleo, verrà portato il punto di vista del nucleo. E’ un nucleo che ragiona e che, dal proprio punto di vista, secondo le caratteristiche specifiche, come si faceva a suo tempo per i gruppi, esprime un voto alla luce di una specifica necessità e non in base alla visione pura e semplice di alzata di mano dei componenti. Bisogna ragionare come nucleo/comunità ed altrettanto si chiederà agli anziani, in particolare all’inizio, di ragionare come individuo iniziato. Stiamo parlando evidentemente di individuo iniziato che sia capace di portare non le proprie idiosincrasie e i propri timori su un’altra persona ma di portare ciò che di sé può essere considerato importante per la persona medesima e quindi la capacità di sintesi. La capacità di sintesi è anche rappresentata dal racconto della propria vita. Dal contesto dei propri natali è possibile capire perché questa persona anziana ragiona in una maniera anziché in un’altra: non ci sono alternative. Quindi, se gli allievi dovranno scegliere persone sufficientemente intelligenti, una persona per ciascuno che possa essere ritenuta adatta, dovranno poi essere anche interessate le persone medesime nel ricevere questa investitura. 

La conclusione poi sarà una sorta di fratellanza d’anima che, a conclusione di questo lavoro, verrà sancita con l’uso delle cabine. Sarà cioè proprio un abbinamento che servirà anche per il futuro ed è anche un modo per trasferire abilità, conoscenze, modi di interpretare il mondo in un maniera molto meno provinciale, anche perché siamo tutti provinciali, in quanto viviamo secondo il contesto teoricamente moderno del momento. Noi abbiamo bisogno invece di estendere la conoscenza in un arco di ragionamento che sia quello di un Popolo che ha un contesto che si calcola in secoli e non in decenni. Ecco perché bisogna fare questo tipo di lavoro e prepararsi a volgerlo in questa maniera.

Intervento:

Stiamo vivendo, come dicevi prima, un periodo di raddoppio all’interno di questo fenomeno. Effettivamente si sono raddoppiate molte cose, molti avvenimenti, molti progetti. Io rilevo che, insieme a tutto questo aumentare di attività, è anche aumentata il livello medio di pressione. Ricordo in passato che momenti di questo tipo generavano disfunzione generali; ora, anche se si rileva una pressione maggiore, essa viene gestita in un modo diverso, come se fosse contenuta in modo differente. All’interno di tutto questo meccanismo ci sono anche degli elementi che sono un po’ meno controllati, però è evidente che sono cambiate diverse cose. Vorrei chiederti un pensiero e considerazione su questo aspetto.

Falco:

Indubbiamente oggi si reagisce in maniera diversa, in maniera più matura alle pressioni che possono man mano manifestarsi, ed esistono molti più ammortizzatori, sempre che si sappiano utilizzare questi aspetti, e non cadere nel personalismo: “I miei problemi li risolvo io ….”. E allora si cade in una spirale; ma se questo succede avviene per una scelto e non per altro.

C’è indubbiamente, da parte della grande maggioranza, una maggior maturità nell’affrontare problemi di questo genere, sia nella capacità di accoglierli, sia anche nell’avere minor paura di manifestare quelle che, in altri momenti, si sono considerate delle debolezze. Forse esiste anche più delicatezza nell’accogliere, nell’ascoltare e poiché ci si conosce a sufficienza si sa anche che ci sono dei limiti che non verranno superati, tutti aspetti che invece, per quanto riguarda le persone più giovani, vanno ancora acquisiti; devono diventare ancora capaci di mettere i propri paracarri e capire fino a che punto ci si può muovere, quanto si è parte di un contesto generale. Dal punto di vista strategico ho scelto appositamente per la Battaglia questo momento che è un momento già di frullamento sufficiente fra le persone: mettiamo tutti questi pezzettini di polvere da sparo vicino al fuoco e vediamo cosa succede.

E ho voluto anche essere indelicato in questo contesto e quindi avrete visto che non ci sono molti peli sulla lingua relativamente alle considerazioni dei comportamenti in Battaglia da parte delle varie persone.

Se le persone temevano da questa lettura di essere umiliate, in questo contesto, essendo una condizione generale dove le persone si conoscono - se c’è intelligenza e c’è decisamente nella stragrande maggioranza delle persone - esse non si sentiranno per niente umiliate ma diranno: questa è la mia debolezza, ci lavorerò su. Vediamo se alla prossima battaglia l’avrò superata, se farò ancora questo o quest’altro, se agirò ancora in un modo o nell’altro. In passato, i problemi spesso non venivano comunicati direttamente ma erano nutriti dal pettegolezzo: “uno dice una cosa, l’altro anche, ma poiché siamo tutti nella stessa barca, le persone hanno fatto gli stessi buchi nella stessa barca o in altri casi hanno tappato i buchi della stessa barca a seconda della posizione che hanno assunto. Questa condizione che, all’inizio, può infastidire, può toccare l’orgoglio della persona; come abbiamo detto poco fa, se invece viene vissuta in un contesto iniziatico diventa un punto da prendere in considerazione, da esaminare per quello che è. Richiede una maturità imposta perché questa evidentemente è una condizione classica, tatticamente parlando, di maturità imposta. Io aspettavo al varco tutte le varie situazione e malvagiamente ne gioivo. Questo libretto diventerà, fatto in questa maniera, un’occasione di meditazione, qualcuno dirà: sì, io così…… però quello là…..; questo è però un modo per mascherarsi e chiudersi dietro un dito, ed è un classico nascondiglio. Altri osserveranno e cercheranno di capire il perché di certi comportamenti in condizioni di stress deliberato che si manifesta in un modo o nell’altro, ma sono convinto che molti, se useranno ed alzeranno un po’ il velo di cellophane, anche persone giovanissime, grazie a questa esperienza, avranno capito molto di più, sperando che molti abbiano avuto la volontà, la costanza e la voglia di far questo. Si renderanno anche conto di cosa può aver significato la loro partecipazione seria oppure se era una partecipazione completamente staccata da sé: l’avere o non avere le mutande, partecipare o non partecipare sono cose che nel loro piccolo toccano. Ci sono delle situazioni che, in un certo contesto, vengono prese da alcuni in maniera giocosa, da altri come un’offesa mortale. Ed allora misuratevi su cosa è per voi un’offesa mortale e su cosa significa essere iniziati.
Sintesi della Lezione

LA RICERCA

Non ci può essere una menzogna ed una verità assoluta; ci sono delle ricerche che poi possono diventare l’avvio di “qualcosa” di più profondo per le persone che ne sono toccate. Non serve avere un significato di verità assoluta.

POTERE E CONOSCENZA E LIBERO ARBITRIO

Nell’iniziazione le persone cercano le loro prove; ognuno cerca la cosa che in quel momento gli può servire per convincersi di una scelta o del contrario di una scelta. Cerca la propria prova che diventerà ovviamente un pretesto ma è sempre una condizione personale, indipendentemente dalla condizione ricercata o trovata. Ciò che conta è la capacità di esercitare una continuità e quindi una costanza nella ricerca che viene effettuata.

ILLUMINAZIONE E POPOLO

E’ certamente vero che è impossibile raggiungere da soli il discorso della conoscenza ma, in un contesto di popolo, c’è lo scambio, la compartecipazione, la contemporaneità e quindi lo sviluppo di conoscenza di ciascuno con il proprio colore che, integrato adeguatamente in una società qual è la nostra, permette di distribuire all’interno, anche di una sola vita, questa conoscenza per ciascuno.

In un contesto, qual è il nostro, dal punto di vista iniziatico, quindi con la potenzialità dello scambio dell’esperienza, dell’integrazione, della struttura di popolo, l’esperienza di ciascuno può essere invece recepita anche da tutti quanti gli altri.

Non è detto che l’illuminazione debba essere collettiva perché non tutti esercitano lo stesso sforzo ed energia nel contesto del popolo. Alcuni fanno questo in percentuale, altri lo fanno al 100%, con il libero arbitrio, con la scelta, con la volontà di perseguire questo obiettivo. Per ottenere la conoscenza e il potere, occorre l’esercizio, la continuità, la volontà; alcuni perseguono questo aspetto perché investono se stessi, altri lo fanno magari solo per dei pezzettini di sé.

Il popolo, finché esiste, è sempre vivo. Nel suo serbatoio sono costantemente conservate le scoperte di ciascuno. E’ semmai la tecnica di scambio che va esercitata e maggiormente utilizzata. La si può gestire e far funzionare in maniera più completa quando esiste la continuità – la famosa continuità nell’azione – e non serve invece iniziare, poi smettere e poi ricominciare. Nell’esoterismo, in genere, questo comportamento non funziona, fa parte delle debolezze delle persone, non fa parte della continuità iniziatica. Andrebbe esercitata idealmente una pressione costante anche con gli alti e i bassi che ciascuno può avere, dalla salute in poi.

L’ESOTERISMO E L’INIZIATO

In esoterismo ciò che conta è il silenzio, imparare dal silenzio, non parlarsi troppo addosso, essere capaci di ascoltare, non parlare solo per sentire la propria voce e tanti altri aspetti di questo tipo. La ricerca autentica, spirituale è basata sulla formula che abbiamo visto tante volte relativa alla volontà, alla capacità di insistere, alla capacità di superare i propri limiti quando questi si presentano e si manifestano. Siamo noi che decidiamo cosa ci tocca o non ci tocca. Se l’iniziato non è provinciale è capace di incantarsi, di mantenersi sempre attivo, è capace di gestire la propria forza, la propria volontà, la propria energia, a volte anche usando l’umorismo adatto per superare alcuni momenti individuali.

E’ importante anche il fatto di sapere di poter contare sugli altri se si è capaci di scambiare e non soltanto “prendere”.

L’ILLUMINAZIONE

Quindi, l’illuminazione, con le sue fasi o il completamento della struttura d’anima, è un elemento basilare, è fondato sulla capacità di contenere, compensare, distribuire, manifestare, accettare, muovere. L’altro grave errore è rappresentato dalle persone che sono assolutamente egoiste, quelle che, per presunzione, decidono di non comunicare mai a nessuno e per nessuna maniera le loro debolezze: “io ho un problema, me lo risolvo da solo”.

LA CITTADINANZA A

Quando sei diventato cittadino A, da quel momento, i collegamenti con le sinapsi, nel contatto con gli altri, si aprono diversamente. Come secondo aspetto, il programma va avanti ed io credo di avere seguito, in questi anni, in maniera abbastanza lucida, un programma che ho realizzato, punto dopo punto, secondo una scaletta che ho sempre rispettato ed adattato al minimo. Il punto fondamentale è quello di riuscire a collegarsi adeguatamente con gli altri. Collegarsi cosa vuol dire? Vuole dire stabilire un contatto paratelepatico come l’abbiamo definito a suo tempo. “Paratelepatico” è quel tipo di contatto che permette di acquisire le esperienze di un’altra persona senza bisogno delle sue parole, a volte addirittura senza la capacità manifesta di ricostruirne i passaggi.

IL SEGRETO E L’ESOTERISMO

Il segreto è valido quando è condiviso ma, attenzione, in esoterismo “condiviso” vuol dire “disperso”, “disperso” perché è richiamabile in qualunque momento, ma chiunque non ne sia parte non ha la minima possibilità di coglierne neppure un pezzettino. Si tratta di un  meccanismo basato su elementi di rispondenza, di similitudine, di opposizione, sui principi basilari della magia che sono quelli che funzionano adeguatamente.

E il contesto di popolo è importantissimo: è l’elemento assolutamente fondamentale. E’ come se noi passassimo dall’essere “cellule separate”, quindi amebe, ad un organismo pluricellulare complesso, come è un essere umano.

L’insieme produce una somma che è maggiore rispetto alla somma matematica dei singoli componenti. Questo è il principio della complessità applicato. Quando si insiste sulla complessità il meccanismo basilare è proprio rappresentato dal fatto che le sinapsi, queste cellule del cervello messe insieme producono un effetto, in questo caso, il pensiero, l’autocoscienza o parte dell’autocoscienza che crediamo di manifestare.

La conoscenza è rappresentata da un momento di illuminazione che può anche essere a semaforo, ma che però, nel momento nel quale occorre, si manifesta.

E’ importante  ripensare, con la capacità di estendere la propria mente, al significato di “incanto” che non è mai superstizione ma è un atto di magia, quindi al sapersi stupire, al sapersi avvicinare, a non dare spiegazioni banali alle cose che succedono.

Ecco, tutti questi aspetti vanno tra loro coordinati perché alla nostra specie è sottratto il pensiero, proprio perché non siamo capaci di contenerlo. Se pensiamo, facciamo dei disastri, se ricordiamo limitiamo considerevolmente i danni.

LA RICONFERMA DEI GIURAMENTI
Occorre sempre un rapporto tra conoscenza, abilità e preparazione.

Bisogna passare attraverso questi aspetti, ribadirli, riprenderli: la costanza, la volontà, i significati profondi vanno ripresi. Una volta chiamavano questo aspetto “riverificare e confermare i giuramenti”, usavamo queste parole per definire il valore, la continuità magica in Damanhur. Saper riconfermare i propri giuramenti significa sapersi muovere all’interno del nostro contesto umano, sociale, spirituale, attraverso anche le età che man mano incontriamo nel nostro cammino.

Se la persona non ha presunzione, ma ha la Trovanza, che contrapponevamo alla Cerca fine a se stessa,  se ha sufficientemente modestia, rimettendo insieme quelle parti e ricollegandole con ciò che altri sanno, a questo punto trova, indossa – man mano si fa essenziale ed importante – la conoscenza adatta, il saper guidare, il saper comportarsi a tavola e fare tutte le altre cose.. Occorre però fare sempre molta attenzione alla superstizione perché ci sono molte persone, arrivate a Damanhur - da molto o da poco non conta – che, se non hanno approfondito e reinterpretato più volte le nostre conoscenze, rischiano di dare a chiunque un’idea di Damanhur che è basata sui loro preconcetti o addirittura sull’idea che si sono fatti a volte in un contesto socio/spirituale o storico completamente diverso, magari vecchio di dieci, vent’anni, mentre Damanhur è una entità viva e, come tale, progredisce o perlomeno tende a trasformarsi, nel tempo come qualunque organismo vivente.

Quando credete di avere capito tutto di Damanhur, perché ci siete arrivati cinque o dieci anni fa, avete capito semmai qualcosa di Damanhur che incontrava il vostro movimento, le vostre idee preconcette, dove la parola “preconcetto” non significa negativo, significa solo “precostruito e ciò che avete capito in quel momento”. Ma Damanhur ogni anno cambia: dall’anno scorso ci siamo raddoppiati, e “raddoppio” vorrà anche dire “un ricollocare” le nostre conoscenze, la posizione di ciascuno in un contesto che è completamente diverso.

Di conseguenza  i nostri sentieri sono fatti di cambiamento.

Si ha paura del cambiamento. Si ha paura di essere condotti da altri, si ha paura che qualcuno assuma delle responsabilità e quindi ti tolga la tua libertà perché si assume responsabilità al posto tuo, ma se tu non prendi responsabilità qualcun altro lo farà al tuo posto.

L’INIZIATO ANZIANO E L’ALLIEVO

Cosa si chiede alle persone in questo momento? Si chiede di mettersi nella condizione, come si faceva per i gruppi, di ragionare come gruppo: io devo ragionare, per esempio, come Gioco della Vita, non come persona individuale.

Stiamo parlando evidentemente di individuo iniziato che sia capace di portare non le proprie idiosincrasie e i propri timori su un’altra persona ma di portare ciò che di sé può essere considerato importante per la persona medesima e quindi la capacità di sintesi.

La conclusione poi sarà una sorta di fratellanza d’anima che, a conclusione di questo lavoro, verrà sancita con l’uso delle cabine. Sarà cioè proprio un abbinamento che servirà anche per il futuro ed è anche un modo per trasferire abilità, conoscenze, modi di interpretare il mondo in un maniera molto meno provinciale, anche perché siamo tutti provinciali, in quanto viviamo secondo il contesto teoricamente moderno del momento. Noi abbiamo bisogno invece di estendere la conoscenza in un arco di ragionamento che sia quello di un Popolo che ha un contesto che si calcola in secoli e non in decenni.
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